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Prot. 69/01

Al prof. Giuseppe Bertagna

Presidente del Gruppo ristretto di lavoro

OGGETTO: Parere del CNOS/Scuola sulle raccomandazioni

del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca

Illustre Professore,

                               mentre ringraziamo sentitamente il sig. Ministro e Lei personalmente per il lavoro svolto e le modalità della consultazione, Le presentiamo il parere del CNOS/Scuola sulle raccomandazione allegate.

Completiamo il nostro intervento con un nostro tentativo di «definire orientamenti e proposte concrete di riforma degli ordinamenti scolastici e della formazione professionale, che tengano, in tutto o in parte, specificamente conto dei vincoli che il Ministro ha chiesto di autenticare nella loro praticabilità e condivisibilità».

1. Ribadire il principio che il sistema di istruzione e di formazione del Paese è al servizio della società e del progresso economico se e solo se è primariamente al servizio della persona di ciascuno e mira al massimo sviluppo possibile delle capacità di tutti; in questa prospettiva va collocato l’obbligo di 12 anni di istruzione e/o di formazione per tutti.

R. Alleghiamo il testo Linee di politica scolastica dei Salesiani in Italia, che concorda e sottolinea quanto contenuto nella raccomandazione del Ministro.

2. Valorizzare ulteriormente il ruolo e la funzione educativi della scuola dell’infanzia valutando «se e in quale modo considerare la frequenza della scuola dell’infanzia triennale, che resta non obbligatoria e curricolarmente unitaria, come possibile credito ai fini del soddisfacimento di almeno un anno dei 12 di istruzione e/o formazione obbligatoria», ciò anche allo scopo di non lasciare «minori» sul piano della qualità della formazione iniziale e della successiva carriera i docenti che insegnano in questo grado di scuola.

R. Ci sembra che siano da distinguere tre problemi:

· Il problema che la scuola dell’infanzia sia considerata un ordine di scuola del servizio pubblico dell’istruzione e non solamente pre-scolare o, peggio ancora, meramente assistenziale: è da accogliere quanto disposto dal comma 2, articolo 1, legge n. 30/2000: «Il sistema educativo di istruzione si articola nella scuola dell’infanzia».

· Il problema del credito ai fini del soddisfacimento dell’obbligo di istruzione e/o formazione: permette agli alunni che hanno frequentato la scuola dell’infanzia, di terminare la frequenza ad attività scolastiche e formative a 17 anni. Riteniamo che tale proposta, con le precisazioni indicate nella raccomandazione del Ministro, sia accettabile nell’ambito del diritto del minore ad una formazione alla cittadinanza attiva e purché il minore abbia conseguito un diploma od una qualifica.

· Il problema della carriera dei docenti: anzitutto la preparazione dei docenti deve essere funzionale a questo ordine di scuola. Siamo contrari ad una preparazione generica universitaria per tutti i docenti con successive specializzazioni. Riteniamo, infatti, che l’attività professionale di educazione vada iniziata per tempo e sostenuta da indirizzi specifici anche nella scuola secondaria o nella formazione professionale riformata. Siamo del parere, infine, che la formazione dei docenti vada realizzata in continuo scambio con le scuole dell’ordine e grado, nel quale il futuro docente intende insegnare,

Essendo quella dell’infanzia, appunto, scuola, ai docenti va riconosciuta l’iscrizione all’albo professionale dei docenti, superando definitivamente lo stato giuridico di docenti di scuole di Stato.

L’obbligo di istruzione e di formazione va collocato nell’ambito dei diritti del minore all’esercizio della cittadinanza attiva attraverso l’acquisizione di un diploma di istruzione o di una qualifica professionale, non ha allora più alcun senso parlare di “obbligo scolastico”. Notiamo tra l’altro che la Legge 9/1999 sull’obbligo scolastico ha fortemente penalizzato gli adolescenti, soprattutto i più svantaggiati e in difficoltà, sia con lo spostamento della scelta dell’obbligo formativo al secondo anno della scuola secondaria superiore, sia soprattutto con l’imposizione dell’obbligo di frequenza ad una scuola, che li sta costringendo ad un parcheggio di un anno nelle aule scolastiche.

Con il permanere di tale situazione ad essere maggiormente sfavoriti sono proprio gli adolescenti, ai quali l’obbligo scolastico si rivolge. Il rischio, che è già amara realtà per un notevole numero di situazioni approdate ai nostri Centri di Formazione Professionale, è di vedere tali adolescenti abbandonare precocemente il ciclo intrapreso, al termine del primo anno obbligatorio, con una perdita significativa di risorse materiali e motivazionali, al punto da pregiudicare perfino la possibilità di proseguire il proprio percorso formativo nella medesima formazione professionale.

In concreto, tenendo conto degli alunni, soprattutto più svantaggiati, affermiamo:

· l’esigenza del rispetto dell’età evolutiva degli alunni nel riordino dei cicli dell’istruzione con riferimento a: scuola dell’infanzia, scuola primaria, scuola secondaria di 1° grado, scuola secondaria di 2° grado; nello stesso tempo l’attenzione alla continuità tra i cicli, che favorisca il superamento della dispersione, e la necessità di una corretta impostazione dell’orientamento;

· la necessità di scelta, da parte degli alunni, dei percorsi di scuola o di formazione professionale, che abbiano pari dignità culturale, educativa e professionale, a partire dal termine della scuola secondaria di 1° grado, con inizio dal 14° anno, analogamente a quanto avviene in quasi tutti i Paesi europei;

· la richiesta che venga abrogata subito la Legge n. 9/1999, che è risultata dannosa per gli adolescenti e per il percorso scolastico e che, stante ormai l’obbligo formativo, risulta superflua.
3. Ipotizzare un’articolazione unitaria della scuola dai 6 ai 14 anni che avvalori le specificità delle età evolutive della fanciullezza e della preadolescenza sul piano degli ordinamenti, del piano di studi e dell’organizzazione del servizio; ciò significa promuovere, nella cornice ordinamentale della scuola primaria quinquennale e della scuola secondaria di 1° grado triennale, un piano di studi unitario, continuo e progressivo organizzato in cicli biennali, dove si realizzi un più efficace raccordo tra l’ultimo anno della scuola primaria e il primo anno della secondaria di I° grado e, nondimeno, tra l’ultimo biennio della scuola secondaria di I° grado e gli studi liceali o professionali successivi, al fine di stimolare una spinta qualitativa verso l’alto dell’intero sistema di istruzione e formazione.

R. Ci sembra che la soluzione prospettata in questa raccomandazione sia qualificante per le scuole italiane e corrispondente ai compiti dell’età evolutiva degli alunni.

Presentiamo le seguenti osservazioni:

· La scuola primaria potrebbe essere ridotta di un anno, poiché la sua istituzione quinquennale è stata prevista quando non esisteva ancora la scuola dell’infanzia. Questo permetterebbe di realizzare appunto il legame tra l’ultimo anno della scuola primaria e il primo della scuola secondaria di I° grado, istituendo un effettivo biennio nel quale avviene il passaggio dalle aree alle discipline.

· Il secondo biennio (12-14 anni) della scuola di I° grado accoglie in pieno i risultati della ricerca sulla preadolescenza. Infatti più di 38.000 studenti della scuola secondaria di I° grado abbandonano ogni anno la scuola prima della conclusione dell’ultimo anno dell’attuale scuola media. Il problema non è solamente italiano, ma europeo, ed è collegato con lo sviluppo delle capacità cognitive astratte del preadolescente (Piaget). Tale sviluppo, infatti, non avviene per tutti, non avviene per tutti immediatamente, non avviene per tutti i preadolescenti secondo le medesime modalità. Un biennio di orientamento, dai 12 ai 14 anni, che punti – nell’articolazione dei percorsi – sull’educazione alla consapevolezza e alla responsabilità e con la possibilità di moduli nella formazione professionale, permette di affrontare finalmente queste problematiche in maniera valida e, come indicato nella raccomandazione del Ministro, di produrre «una spinta qualitativa verso l’alto dell’intero sistema di istruzione e di formazione».

4. Eliminare la cosiddetta «onda anomala» determinata dall’attuazione della legge 30 per i gravi problemi che essa solleva anzitutto sul piano educativo e metodologico, per gli alunni, le famiglie ed i docenti, e, in secondo luogo, a livello organizzativo, edilizio, finanziario, anche per lo Stato e gli Enti locali.

R. Abbiamo da sempre sostenuto quanto contenuto nella raccomandazione del Ministro, pur essendo rimasti inascoltati. Concordiamo pienamente.

5. Riprogettare una scuola secondaria superiore di elevata qualità culturale ed educativa, prevedendo anche la possibilità di completarla con eventuali anni di specializzazione non universitaria

R. Concordiamo con questa raccomandazione del Ministro. Riteniamo che i percorsi formativi tutti, sia della scuola e della formazione professionale che dell’apprendistato, vadano progettati in forma coordinata e complementare, garantendo i passaggi tra i due canali - e all’interno di ciascuno di essi - e tenendo presente i profili di uscita degli studenti e una formazione lungo tutto l’arco della vita.

All’interno di  una visione complessiva ci preme di evidenziare:

· l’esigenza di un’alta qualificazione degli studi umanistici e scientifici, garantendo la necessaria connessione tra cultura e vita, e tra cultura e professionalità; 

· l’istituzione di un’area pedagogica sia all’interno della scuola secondaria di II° grado che della formazione professionale, eliminando la generica qualificazione sottesa all’aggettivo «sociale» e tenendo conto che va resa visibile l’attenzione educativa richiesta dalla maturazione della persona. Non è possibile, infatti, in Italia, rinunciare ad una ricca tradizione pedagogica, in un contesto socio-culturale, nel quale persino il mondo del lavoro, dell’industria ecc. è attento alla dimensione pedagogica.

Il prevedere nel riordino dei cicli, come è stato fatto, solo l’indirizzo sociale crea un grande vuoto e potrebbe portare – nel passaggio generazionale – a perdere di vista la dimensione pedagogica a vantaggio di quella meramente sociale.

La nostra attenzione alla persona, in ogni contesto e situazione di vita, non può prescindere da un approccio pedagogico. Non è pensabile, quindi, che lo studio della Pedagogia venga affrontato solamente all’Università, soprattutto da coloro che si orientano per la professione docente;

· lo realizzazione di un’area della comunicazione, in un momento storico nel quale la comunicazione e i suoi processi sono divenuti di primaria importanza, aprendo a nuove professionalità e a nuovi spazi di incontri fra culture.

Su quest’ultimo punto le Scuole Salesiane FMA hanno già realizzato una riflessione, che allegano, e sperimentati progetti da poter mettere a disposizione.

6. Identificare la natura pedagogica, l’identità curricolare e la fisionomia istituzionale di un percorso graduale e continuo di Formazione professionale parallelo a quello scolastico ed universitario dai 14 ai 21 anni, con esso integrato a livello di funzioni di sistema e ad esso pari in dignità culturale ed educativa, abilitato a rilasciare tre titoli di studio riconosciuti sul territorio nazionale: qualifica professionale, diploma professionale secondario, diploma professionale superiore.

R. Siamo convinti della necessità dell’attivazione di un percorso di formazione professionale dai 14 ai 21 anni, graduale e continuo, di pari dignità culturale, educativa e didattica dei percorsi scolastici e universitari, ma autonomo rispetto ad essi, all’interno di una formazione che duri tutto l’arco della vita e in un contesto di riconoscimento europeo.

Tale percorso, che comprende quindi anche la formazione professionale superiore, dovrà essere progettato dal punto di vista culturale, pedagogico e didattico, in confronto e interazione con i percorsi della scuola e dell’università.

Per una maggior chiarezza dei percorsi e delle competenze, occorre ribadire la titolarità delle Regioni al conferimento della qualifica professionale e quindi giungere all’abolizione della qualifica professionale statale.

Accanto ai percorsi di istruzione e di formazione professionale dai 14 ai 18 anni, che coprono pienamente l'età della formazione ad una cittadinanza attiva, la formazione professionale può progettare e attivare anche percorsi differenziati e in alternanza.

L’apprendistato è il principale percorso di formazione professionale in alternanza, aperto verso la formazione professionale a tempo pieno o al rientro nel percorso dell’istruzione.

Riteniamo però che tale percorso debba prevedere come obiettivo il conseguimento di una qualifica professionale e debba tenere presente nella progettazione culturale, pedagogica, didattica che i destinatari sono minori in obbligo formativo e perciò portatori di diritti particolari. Questo comporta una netta distinzione dei percorsi di apprendistato nell’età dell’obbligo formativo da quelli per giovani dopo i 18 anni.

7. Predisporre piani di studio nazionali obbligatori che, mentre rispettano forma e sostanza dell’articolo 8 del DPR n. 275/1999 e della altre leggi ordinarie e costituzionali in materia, consentano più di ora sia percorsi e completamenti personalizzati da parte della famiglie e degli studenti, sia una maggiore verifica comparativa nazionale dei risultati.

R. Condividiamo che, accanto alla verifica delle linee programmatiche che mirano alla affermazione dei percorsi dell’istruzione e della formazione di pari dignità, siano previsti anche percorsi personalizzati rispondenti alle attese degli allievi e della famiglie.

Scuole e Centri di Formazione Professionale Salesiani, soprattutto in Lombardia e in Veneto, hanno da tempo attivato progetti sperimentali di interazione tra istruzione e formazione (ad esempio, il progetto Valdocco) che possono costituire intuizioni preziose per future progettazioni.

8. Dar corso ai punti precedenti avvalorando l’autonomia delle istituzioni scolastiche e dei centri di formazione professionale e facendo sempre prevalere, sia sul piano delle verifiche dell’apprendimento sia su quello del soddisfacimento dell’obbligo per tutti i giovani, di 12 anni di istruzione/formazione, i vincoli di risultato su quelli procedurali e di percorso.

R. Mentre concordiamo con la raccomandazione del Ministro, esprimiamo il nostro parere positivo sull’autonomia delle istituzioni scolastiche, che va portata a realizzazione, superando l’attuale monopolio delle scuole di Stato.

Attualmente in Italia la scuola statale è una attività gestita direttamente dallo Stato. Questa situazione fa sì che le scuole statali non siano autonome, mentre le scuole non statali non possono essere “pienamente libere”, come dispone la Costituzione.
 

Se infatti lo Stato è gestore di scuole, la parità consiste nella sottomissione delle scuole non statali agli ordinamenti delle scuole statali, anziché alle norme generali sull’istruzione, come vuole appunto la Costituzione
. Inoltre l’organizzazione degli insegnamenti, i curricoli e l’offerta delle scuole non statali si devono omologare a quelli delle scuole di Stato. L’attività scolastica non statale poi rimane marginale, dovendo subire il monopolio delle scuole di Stato; monopolio che «è dannoso per tutti», sia per le scuole statali che per le scuole non statali
.

La parità si deve realizzare a partire dal diritto di libertà di educazione: diritto di libertà di apprendere che hanno gli alunni, diritto di libertà di educare e istruire i figli che hanno i genitori, diritto di libertà che i genitori e i figli hanno di scegliere le scuole e i docenti in conformità al proprio progetto di vita. Tale parità presuppone l’autonomia delle scuole statali.
Inoltre la parità si deve realizzare a partire dai soggetti che sono protagonisti della scuola: i minori, che hanno il diritto di essere formati ad esercitare una cittadinanza attiva, e i loro genitori, che sono i titolari del diritto e del dovere di educarli e istruirli. Le scuole e lo Stato intervengono secondo il principio di sussidiarietà: le scuole offrono a genitori ed alunni un Progetto educativo e la competenza professionale dei loro dirigenti ed insegnanti; lo Stato garantisce agli aventi diritto, ossia agli alunni e genitori, risultati di apprendimento che li mettano in grado di inserirsi attivamente nella società, rimuovendone gli ostacoli che si frappongono.

Un’autentica realizzazione del principio federale o, come lo chiamano, della devolution, non deve operare il passaggio dell’attività scolastica dallo Stato alle Regioni, perché risulterebbe una soluzione peggiore dell’attuale. Le scuole, come abbiamo chiarito sopra, sono attività libere, garantire entro le norme generali sull’istruzione.

Quindi la nostra proposta è di dare autonomia alle scuole statali e rendere libere le scuole non statali; si suggeriscono per questo alcune modalità:

· dettare le norme generali sull’istruzione
.

· rendere le scuole statali enti pubblici a sé stanti;

· lasciare la scelta del personale direttivo e dei docenti alle singole scuole;

· lasciare la responsabilità della formazione dei docenti alle singole scuole e ai docenti stessi, che potranno servirsi di università e di enti accreditati presso il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca;

· sovvenzionare tutte le scuole, statali e non statali, in base al numero di alunni iscritti e frequentanti;

9. Prevedere linee di formazione iniziale degli insegnanti in relazione ai cicli scolastici e di Formazione professionale ipotizzati.

R. A nostro parere la formazione dei docenti e degli operatori di formazione professionale va fatta in sinergia tra scuole/centri di formazione professionale ed enti di formazione accreditati, contemporaneamente ai curricoli accademici o professionali di obbligo. Abbiamo presentato questa proposta al n. 7R. Sottolineiamo che è da seguire la prassi della scuola elementare, la quale ha sempre formato i maestri in sinergia tra scuola, appunto,  elementare e istituto magistrale. Non così è avvenuto con la scuola secondaria sia di I° che di II° grado, nelle quali è prevalso il programma imposto agli alunni e i docenti non sono stati appositamente preparati per i preadolescenti o gli adolescenti, paghi dell’adagio illuminista e idealista che «chi sa è capace di insegnare quello che sa»!

Mentre ringraziamo sentitamente della consultazione e dimostriamo apprezzamento per quanto viene svolto dalla Commissione, inviamo distinti saluti.

Roma, 20 ottobre 2001.

Il Consiglio Direttivo del CIOFS/Scuola FMA

La VIIª Assemblea Nazionale del CNOS/Scuola

NB. Vengono allegate alcune proposte per l’area della comunicazione e il testo approvato del progetto Valdocco.

LiCEO DELLA COMUNICAZIONE

______________________________________

Una proposta di collocazione:

‘Area’ della scuola secondaria superiore
PREMESSA

La riflessione critica sull’esperienza di realizzazione progettuale relativa al corso di studi «Liceo della comunicazione» ci spinge, nell’attuale momento di riorganizzazione della Riforma scolastica, a proporre l’inserimento di un’area della comunicazione, che possa essere articolata, in alcuni indirizzi, con profilo professionale proprio e accessi definiti a corsi universitari.

La non sufficiente chiarezza dell'attuale Progetto "Liceo della Comunicazione" su alcuni nodi (identità del Liceo della Comunicazione; caratterizzazione della liceità; definizione del profilo e rapporto con le diverse opzioni previste dal Progetto; rapporto tra profilo e comunicazione…) richiede, infatti, un ripensamento mirato che valorizzi l'interessante intuizione e le dia forma e riconoscimento.

Le scuole Salesiane (n. 18) che lo hanno sperimentato ritengono il percorso interessante e ricco di prospettive, ma nel procedere verificano le carenze del Progetto suddetto. Inoltre, nonostante il confronto, realizzato sovente a raggio nazionale, si sono avute interpretazioni e integrazioni culturali differenziate, per cui le scuole propongono, in pieno accordo, la costituzione di un'area della comunicazione che raccolga le esperienze migliori.

Ci rendiamo conto della difficoltà di fondare una nuova area, tuttavia l'esperienza realizzata evidenzia la percorribilità della proposta, l'interesse per essa, sia da parte dell'utenza più immediata che del contesto territoriale. 

Inoltre, la nostra tradizione pedagogica, che si ispira a Don Bosco ritenuto ancora oggi un grande comunicatore, ci garantisce che l'area della comunicazione è potenzialmente un'area educativa, in cui è possibile l'intreccio tra "media", "cultura" e "modalità comunicative" che propongano il senso e il significato di sintesi culturali.

LE MOTIVAZIONI

Le motivazioni sono legate soprattutto a due considerazioni:

1) La constatazione che il mondo della comunicazione è in espansione sia dal punto di vista di nuove professionalità, sia dal punto di vista della complessità culturale.

Avere il coraggio di inserire un percorso liceale che apra in maniera coerente ai problemi e alle sensibilità della cultura e delle culture, ci pare un compito peculiare di una scuola che intende fare i conti con il mondo e con la storia.

2) L’apporto di alcuni studiosi (dell'Università Cattolica; della Facoltà di scienze della Comunicazione sociale dell'Università Pontificia Salesiana; dell'Università La sapienza) durante la ricerca sull’attuale impostazione ci spinge verso la costruzione non solo di curricoli con una percentuale di ore ‘opzionali’ (che possono anche essere intese come la quota locale Cf Regolamento articolo 8 del DM n. 275/1999), ma di veri indirizzi (possono essere tre o quattro), costruiti come percorsi incardinati su una piattaforma culturale ampia e comune, aperti sia all’area umanistico-linguistica, che all’area scientifica e tecnologica.

LA DEFINIZIONE DELL'AREA

Nel definire quest’area ci poniamo nell’ottica di una scuola secondaria, intesa come ordine di scuola che si qualifica a due livelli:

a) come ambito di prosecuzione dell'istruzione "educativa" dei giovani, attraverso la cura delle loro particolari inclinazioni,

b) come ambito che offre strumenti essenziali per poter affrontare un corso o alcuni corsi di laurea specifici; corsi di formazione tecnica superiore … .

L’esame di stato conclusivo del percorso dovrebbe verificare alcune competenze di base, a carattere generale e interdisciplinare che denotino la capacità di interpretare e decodificare e produrre cultura con gli strumenti propri del mondo della comunicazione (dal "corpo" ad "internet")

Per poter definire un’area della comunicazione occorre delimitarne il significato, avendo presente la complessità.

Dall'analisi di alcune proposte universitarie, dal confronto con l'esperienza e dell'esperienza stessa con gli studi esistenti, ci  pare che emerga un'indicazione: "un’area della comunicazione nella scuola secondaria dovrebbe considerare che i fenomeni comunicativi sono alla base della elaborazione culturale del nostro Paese e di tutti i Paesi del mondo". Che i processi che sono in atto nelle culture producono significati. Che diventa sempre più importante decodificare ‘i fenomeni’ ed elaborare valori da immettere nelle culture perché, in questo modo, la globalizzazione è anche circolazione di modelli sostenibili di sviluppo in ogni ambito.

Guardare alla comunicazione da questo approccio culturale apre la possibilità di articolare, su una base comune, almeno tre indirizzi:

· l’indirizzo della comunicazione culturale, come incontro di culture (che apre ai percorsi formativi superiori per mediatori culturali, interculturali, animatori sul territorio…)

· l’indirizzo della comunicazione educativa (che apre a professionalità legate alla funzioni obiettivo: tutor nelle scuole, sportelli giovani, counseling per collegi docenti…)

· l’indirizzo della comunicazione, in generale, come luogo di produzione culturale e di suo veicolo (dimensione umanistica, linguistica, espressivo-creativa, filosofica; antropologia culturale). In questo caso, la comunicazione contiene un preciso indirizzo nella delineazione del messaggio, nella definizione dei codici …; apre altri spazi di sviluppo, recuperando le diverse opzioni, già attivate con il "Progetto Liceo della Comunicazione" (sportivo, ambientale, tecnologico, beni culturali, spettacolo …) 

· altro ?

Naturalmente, ogni indirizzo dovrebbe essere pensato nella logica della quota nazionale di discipline e nella quota locale. La quota locale può determinare ‘le opzioni’ da attivare, che esplicitano domande del territorio, delle famiglie, del mondo del lavoro, e che soddisfano l’esigenza di uno studio non solamente teorico.

La metodologia che percorre, in modo particolare, quest’area non può prescindere dall’uso di strumenti e da laboratori che aiutino a districare come vengono oggi veicolati i messaggi, gli stereotipi culturali, come si crea il consenso etc.

L’interattività diventa un criterio, come l’interdisciplinarità: infatti quest’area è interdisciplinare per natura, quasi, e l’uso della lezione frontale deve necessariamente fare i conti con l’esigenza di attingere non solo a testi cartacei.

ARTICOLAZIONE DELL'area della Comunicazione

L’area della comunicazione dovrebbe prevedere:

· un curricolo di base comune, molto forte nel primo biennio, che poi potrebbe un po’ diminuire nel secondo per lasciare posto a studi di indirizzo, costituito da discipline come

· italiano

· storia

· geografia

· introduzione alla filosofia e all'antropologia

· matematica 

· informatica

· arte

· lingue straniere (almeno 2)

· Una quota di indirizzo che preveda

1) per la comunicazione educativa:

· psicologia e dinamiche di gruppo legate all’età evolutiva

· pedagogia

· sociologia della comunicazione

· osservazioni sul campo: tirocini/stage presso strutture educative, scuola, …

· conoscenze minime della legislazione in merito;

2) per la comunicazione culturale

· approccio alle recenti teorie sull'intercultura

· dinamiche di approccio alle diverse espressioni culturali

· approccio a tecniche di animazione

· progettazione di eventi culturali con l’utilizzo di vari ‘linguaggi’

· conoscenza di strumenti per raccogliere ed elaborare dati (campionatura, sondaggi…)

· conoscenze minime della legislazione in merito …

3) per la comunicazione (in generale)

· nozioni di linguistica

· nozioni di filosofia e antropologia

· nozioni circa gli studi sulla comunicazione non verbale e del corpo (prossemica)

· i codici linguistici dei vari media: pubblicità, cine/video, musica, teatro…

· strumenti di analisi e di ricerca …

· elementi di economia e legislazione della comunicazione mondiale

· breve panoramica sulle politiche della comunicazione.

Ogni indirizzo si apre poi a laboratori di costruzione di messaggi con strumenti vari: grafica, video, giornalismo, musica, teatro con piccole esperienze di assaggio dei vari mondi e/o arti che soggiacciono ai vari aspetti.

I PROBLEMI

Un problema è certamente la qualificazione o riqualificazione del personale docente: correlare alcuni titoli di laurea a questo percorso comporta una riflessione che coniughi il disciplinare alla didattica e alla finalità di un corso di scuola superiore.

Un secondo problema è legato alle connessioni, ai passaggi, ai profili in uscita e alle possibilità di cambiare area lungo il percorso. 

Le scuole salesiane hanno tentato di elaborare alcuni profili, nonostante il vincolo dell'esame finale, posto dal Progetto Liceo della Comunicazione, corrispondente alla maturità scientifica.

� Cfr. Costituzione della Repubblica Italiana, articolo 33, combinato disposto dei commi 2 e 3, e articolo 41.


� Cfr. Costituzione della Repubblica Italiana, articolo 33, comma 2.


� Cfr. Intervento del Card. Camillo Ruini, Presidente della CEI, del settembre 2001.


� Cfr. Costituzione della Repubblica Italiana, articolo 3.


� Cfr. Costituzione della Repubblica Italiana, articolo, 33 comma 2.
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